
^ggSa^SlSBSnS^BIISSOSSESSBSBù
1753 -- Sanalo del Regno

SESSIONE DEL 1882-83-84 - DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 MAGLIO 1884

LXXXIIi a

TOHNATA DEL 3 MAGGIO 1884

Presideaza del Presidente TSCCHIO.

gomaaaara®. dotazione di ballottaggio per la nomina di un Commissario di sorreglianza al De­
bito pubblico Comzmicazione del bollettino sullo stato di salute del Senatore Prati — Se­
guito delVinterpellanza del Senatore Zini — Dichiarazione del Presidente del Consiglio, 
Ministro delVInterno, ed approvazione della proposta di rimettere alla seduta di giovedì lo 
svolgimento dell'interpellanza Pantaleoni e la risposta del Ministro agli interpellanti — Pre­
sentazione di dzbe progetti di legge cViniziativa, parlamentarne.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30.
È presente il Ministro dell’interno. Presidente 

del Consiglio ; più tardi intervengono i Mini­
stri di Agricoltura, Industria e Commercio, della 
Giustizia e delia Guerra.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del processo verbale delia tornata precedente, 
il quale è approvato.

Aiti diversi. 

iute dell’ illustre nostro Gollega il Senatore 
Prati ebbi stamani la seguente dichiarazione:

« I fatti cerebrali sono migliorati questa mane.
La febbre è meno. L’infermo è più sereno e più
presente s© stesso. Il timpanismo è ancora
stazionario ».

(II Senatore, Segretario, Tabarrini fa Tappello 
nominale).

PEESÌSSNTS. Le urne rimangono aperte.

PRESIDENTE. Annuncio ai Senato che nella vo­
tazione seguita ieri, per la nomina di un Commis­
sàrio di sorveglianza al Debito pubblico, hanno
avuto la maggioranza relativa, 1ma non la mag-'O

gioranza necessaria per la nomina, i signori Se­
natori Consiglio ed Alvisi.

Dopo loro ebbero maggiori voti i signori Se-
datori, Paternostro Paolo e Majorana.

È quindi necessario procedere al ballottaggio 
frà ì due primi, cioè tra il signor Consiglio ed 
il signor Alvisi.

D^'ego il Senatore Segretario di voler proce­
dere aìTappello nominale.;

’-^Wuneio pure che rig'uardo allo stato di sa-

Seguito ielTiaterpellassa1 ■ del Senatore Zisi al
Presidsate del GonsigHc>,BIii22stro delFSga'Jersso
salili all.danaenfo àei servjs' mìbfeHci ed ansmi»

dipendenti dai l%2insstero deli’Iaterno.

PRSSIBSNTS. Il signor Senatore Zini ha facoltà
di continuarp il suo discorso.

Senatore ZINI. Confortato dalla, vostra indul­
genza ieri ebbi Tonore di o 1 ■agi Oliare davanti a
voi dei servizi dipendenti dal Ministero delTin 
terno che si compiono alla periferia.

Ed ora dalla cerchia esterna penetrando ad-
dirittura dietro la Cortina, toccherò breve dei 
servizi centrali.

Tip. del Senato
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Ej per finirla col puro amministrativo, dovrei il Ministro lo chiamava, nessuno ha i^otuto.
discorrere della sanità pubblicai 
parte del Ministero dell'interno.

che è tanta rendere, perchè toltagli la opportunità e li-

È, 0 a diì'» meglio dovreh'b essere ; ma vi-
berta di efiettuarli, nessun fuor che di esporre 
lo stato vero delle cose»; come fa per la Rela-

ceversa è rilegata in un canto, imperocché sa-
nità pubblica, sanità marittima e tei resti e 
degli uomini e degli animali e raccolta in una
sola sezione della divisione delle Opere pie.

Un capo-sezione - Il segretario dei Consiglio 
superiore - Tre segretari - Un ragioniere - Un
computista.

Nessun tecnico ?
tranne il primo segretario,

distaccato e addetto ai Consiglio.
Questa sezione comprende tutti questi servizi
Consigli di sanità, esercizi di medicina, chirur­

gia, fiebotomia, ostetricia, veterinaria, farmacia, 
empirici, lazzaretti, notizie e trattamenti sanitari
air interno ed all’estero. eniaerm Q epizoozie;'5

zione’j la quale in vero merita di essere atten.
tamente letta e meditata.

E di questo non dirò altro, perchè trovandomi
al Gospetto di chi può ragionarne con esclu­
siva competenza, ho buona speranza che l’oe- 
casione non sia lasciata trascoimere, affinchè 
sia rilevato di questo importantissimo servizio.

Intanto mi par buono attestare di un fatto
del quale io fui testimonio de visu q che con-

idrofobie■> servizio vaccinico,
puhblic.•A igiene.■CJ-

risicoltura'5

regolamento di 
stabilimenti ter-

ferma l’abbandono nel quale è caduto questo 
servizio dal centro alia, periferia.

Tutti sanno che nella scorsa estate vi fu mi- 
naccia. di un ritorno del elwlera! — Oh noli 
è per parlare delia confusione negli ordini delle 
quarantene, onde altri potrà volendo dire o non 
dire. — Le Provincie più minacciate erano na-

mali e sanitari
siti insadubri. ì

1, manifatture, fabbriche e depo- 
ncomodi e pericolosi, tumulazioni

turaìmente le marittime. In quella dove io di-

e cimiteri, corrispondenza eoi K. Consoli per
le notizie sanitarie, uflici sanitari di P. S si-
filicomi, personale dei sifilicomi, personale elei 
Consigli di sanità e degli uffici sanitari, spese
di sanità pubblica, tass^ sanitarie.

E quello che più importa si è che questo uf­
ficio superiore di sanità non solo non è diretto
da alcun tecnico, ma non entravi .Icun medico.

II Senato che udì discutere nel suo seno la 
altissima questione, e per gli illustri e più com­
petenti luminari della scienza, gli egregi Gol- 
leghi Cannizzaro, ii compia-nto Berti, il Mole-
schott, il Pantaleoni 5 il Maggiorani lì Mante-

sa. ancora come la resistenza del Ministro
di quel tempo ■ostringesse quest-alto servizio
in una semplice sezione amministrativa, 
esclusa ogni direzione scientifica.

anzi

Ebbene, dal 1877 in poi le cose sono rimaste 
a quei punto. E, naturalmente, hanno peggio-

moro, il Prefetto emanò circolare ai Sindaci 
perchè si prendessero le più sollecite e rigo­
rose misure preventive. Inutile particolareg- 
giarìe.

Opportunissima la circolare ! Mei essa di per 
sè, se rimane carta morta, non rappresenta che 
una fugace buona avvertenza, ed una spesa 
di 7 od 8 lire sui conti di uffizio.

Certo nella. Metropoli, capoluogo, i provve­
dimenti furono dati. Pia per questo non era 
mestieri di circolare - dacché per sua buona 
ventura al magistrato cittadino è preposto un 
egregio Collega; 11 quale per tenti titoli bene­
merito, fu sempre ammirevole in questi incontri.

Non è la prima volta che (ad onore ed esem­
pio mi piace ripeterlo) egli per amor del paese, 
per ii nobile sentimento del proprio ufficio,, 
aspettò intrepido e combattè con tutta la forza
il nemico. Questa volta non ebbe che ad aspet«9

rato.
tarlo ma era pronto a combattere.

L’onorevole Presidente dei Gonsiglio, eccitato 
e preoccupato dai richiami sopravvenuti anche 
nelhaitro ramo del Parlamento, chiamò un illu-

Ma fuori della Metropoli, e forse di qualche
più avventorato Comune, la circolare rimase

stre tecnico a studiare > a proporre ii riordina-
mento di quei servizio.

Questo dotto e zeiante Professore si accinse

anzi neppure avvertita. E 
quel sorriso di Dio che è la Riviera, nulla fa 
m.utato di quelle costumanze che ricordano lo^

lettera morta

ipiaggie africane, e i villaggi intorno a Costam

alTopera, e per lungo studio concluse ad una
ampli'ssima, e lucidissima Bmlazione; nella quale 
dichiara che: «degli importanti servigi ai quali

tinopoli 0 Smirne. Nessuno, nessunissimo prov»
_______ _ „ diradare gli ammassi 

di tutte le umane abbominazioni; che a pretesto 
della coltivazione intensiva degli orti, si adi^^

vedim.ento per rimoveri‘p 0
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?intrattengono tra l’abitato, appestando
uauu e ® -'-Il 4. K’ rPaere Pelo ® inquinando le acque potabili; con 
dubbio se più avvelpnino di vite umane di 

auto ne accrescano ralimentazione.
Sìechè i paesi che ti appaiono quasi sogni

assegnamenti
patentati •>

sni veterinari patentati 0 non
e sulle ingiunzioni a questi e.ai pro-

prietari di denunziare le epizoozie
spette: art. 124, 125

vere o so­
Q passim del regolamento.

in prospettiva, ti divengono come i
Ma vi sono ProvinGle,. dove pure il bestiame

fautastici
villaggi arabi a chi vi si aggira.

Vero che questo non è olo delle rive li-

è Irequente ed importante oggetto d’importa- 
ed esportazione e deH’alpeggio, che nonzione

pur'troppo di molta parte d’Italia.guri -
Non è mestieri uscire dalla Capitale per averne
qua e là qualche saggio.

Aspettiamo dunque che piaccia al Governo

conteranno forse sei veterinari pgdentati.
Poche hanno freopuenti le condotte.
Gli empirici soprastanno e bastano alla bi­

sogna.

x^presentare al Senato la importantissima q de­
E finché si, tratta deli’ inteì ^asG privato, poco

sideratissima riforma delle nostre leggi sani­
_ le quali hanno tante lacune - in quella, 

forma che meglio possa rispondere. Ben ricordo 
che da un egregio Collega fu aspramente com­
battuta l’idea di un codice: ma ropposizione 
uh parve più di forma che di sostanza. E fra 
tanto, accomodandoci di quel che abbiamo, ri­
chiamo l’attenzione del Ministro sul servizio 
dèi cimiteri e su quello che impropriamente si 
chiama d’inumazionee che dovrebbe dirsi di 
seppellimento o di sepoltura; conciossiachè imi- 
mato, a rigore, voglia dire non seppellito.

Ma è ben altra la quistione. Gli è che in 
molte provincie d’Italia, e particolarmente nelle 
meridionali, e non solo in quelle, siamo ancora 
ben lontani dall’osservanza approssimatwa dei 
capitoli IV della legge, e IV del titolo III del 
regolamento.

E se fra tante statistiche il Ministero richie­
desse quella dei cimiteri in conformità della

importa se i cittadini ricorrono agli empirici.
Ma per la pubblica salute non su;Sragano 

tampoco i veterinari patentati cond^oiti.
Il earattère di una condotta, veterinaria ha 

un carattere tutto diverso daha condotta, me­
dica.

Il medico non può essere in generale indotto 
a nascondere una malattia umana di carattere 
infettivo contagioso.

li veterinario è sempre tentato. B considerata
la condizione ma, e la paga ; facile ad un prò-

legge e di quelli non conformi, rileverebbe
ohe c'è molto da rare.

E sarebbe tempo che fosse fatto. 
Ed un altro pressantissimo servìzio appena

avvertito e disciplinato dalla legge, e che do­
vrebbe stare molto a cuore eziandio del Mini-

prietario ricco, a un negoziante -metterlo nei 
suoi interessi.

È quindi indispensabile avere un ispettorato 
veterinario al quale sia anzi interdetto l’eser­
cizio privato della professione.

Io non intendo che si accrescano inutilmente 
grimpiegati dello Stato. Ma se vièuihGio ne- 
cessario è questo.

E ben potrebbe essere pagato dalla Provincià 
anche nelle condizioni presenti, -perchè inolto 
interessa ai proprietari. Ma ai può farne un , 
consorzio.

L’ispettorato rileverebbe eziandio il servizio 
veterinario.

Accenno affrettatamente, perchè la lunga via
siero di Agricoltura, si è quello dellci veteri-
naria.

ne sospigne; poi perchè appena sento, intuisco ì

mi do conto della pubblica necessità di questo
Bene inteso non tanto nello interesse privato 

^ùgli allevatori o proprietari di bestiame quanto 
^_ell interesse dell’ordine e della salute pubblica:

1° Per lo spaccio delle carni di alimenta­
zione;

servizio, con molto danno del paese e non pic-

tazio

3° Per difenderci dalla epizoozia;
3 Per dare garanzie al commercio diespor-

colo torto del Governo fin qui trascurato. Altri 
più competenti spero leveranno alla opportunità 
la voce.

Ma mi giova rilevare che questo servizio è 
riconosciuto debito di Stato dalla Prussia, dal-
r 01 and a

ae
.tetti 

. .‘egge odierna

0 d’importazione del besticime.
que sti • im p 0 rt anti s sìm i servizi ì la

si sbriga alla sciolta,, facendo

dal Belgio, dall’Inghilterra, ed ora,
anche in Francia; e sotto diverse forme vi, è
provveduto, in nessun luogo forse meglio che ■ 

per quanto ne attestano inlend'enti,in Prussia,

!
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competenti, e cultori e promotori di questa prov­
videnza.

Di che mi richiamo al voto del Congresso te­
nuto nel 1879 in Bologna.

« Il Congresso, presa conoscenza della stu­
penda organizzazione del servizio sanitario ve- 
■terinario negli Stati pili civili d’Europ e spe-
cialmente in Prussia, fa voti perchè nel giorno 
in che sarà risoluta la questione delle condotte 
veterinarie, il Ministero dell’interno concorra 
con Torganizzazione del servizio veterinario 
provinciale e di una Deputazione centrale risie­
dente presso il Ministero dell’Interno, all’uopo 
di creare un vero servizio sanitario ufficiale, e 
fa voti perché si organizzi ancora il servizio 
dei veterinari di confine e dei porti di mare : e 
nomina una Commissione all’uopo di proporre 
al Ministero le norme ».

Poco diro della Pubblica Sicurezza; poiché se si 
vuole ragionare della parte propriamente politi­
ca, che si potrebbe riassumere in quel famoso 
stringimento di freni, non mi gioverebbe esami­
nare se di vero il proposito stesso, il concetto j
ta forinola, non includano argomento di cen­
sura; non perchè non fosse necessario lo strin­
gere (non discuto); ma perchè in Governo bene 
ordinato, ben chiaro ne’ suoi intendimenti, bene 
omogeneo nella sua composizione, questi cosi 
detti freni non dovrebbero mai essere nè stretti
nè allentati.

Se dell’uno o dell’altro riviene necessità, è 
segno che per incertezze, tergiversazioni, di­
saccordi, per poco animo o per rilassatezza, si 
è lasciato correre quello che non si doveva.

E potrebbe ancora a ragione farsi quistione ì
se lo stringimento (se stringimento vi fa) sia 
stato indugiato soverchio, non ostante gii av­
visi, anco non sospetti, poiché ricordo come 
fino dal 1880, la stessa mia poverissima voce 
si levasse avvisando di vento fazioso che sof­
fiava dalla piazza.

E si potrebbe ancora domandare se non fu 
nello stringere trasmodato.

Ma non sofisticherò io del presto, 0 del tardi 
del più, 0 del meno.

5

Anzi. consento che il Governo abbia questo 
merito dello avere 3. certo momento lasciato 
intender chiaro che non si lascierebbe vincere 

la mano nè da faziosi e turbolenti, nè da rQq> ' 
lesti e sconclusionati impacciosi.

E p’iiene do schietta lode.
■ Della Sicurezza propriamente detta 0 Polizia, 

giudiziaria dirò anche poco: poiché, su per 
non va nè meglio nè peggio di quanto si vada 
da molti anni.

E va di -questo passo, cioè la va male per 
troppe cagioni; ma certo non ultima la legge, 
a mio avviso, non abbastanza precisa, non ab­
bastanza provvida, soprattutto non abbastanza 
severa, e la procedura lenta, impacciata; onde 
al reato la pena va dietro, quando va, zoppi- 
cando.

Colpa ancora è 0 causa nella ragione della ge­
rarchia (il personale) moltiplicata oltre misura, 
avvantaggiata oltre ramministrativa, ma non 
vagliata all’uopo, vuoi per saper- vuoi per
severa moralità: di che poi le cause innunie- 
revoli e svariatissime.

Per non dire altro il processo di Torino, i 
casi dello Ufficio di Alessandria confermano 
questo accenno.

Altra causa quel far valere a maggior 
importanza il servizio cosi detto politico, ado- 
prandovi i meglio creduti arnesi, ed avvantag­
giandoli oltre il merito.

E si badi che il servizio politico è facile 
campo alle esagerazioni e alle.... invenzioni !

Ma soprattutto fu causa il non avere forse 
avuto mai a capo di questo servizio, e tanto meno 
negli ultimi anni, un personaggio di autorità 
propria, di persona ; per genio, per istudio, 
per altezza d’animo e d’idea, pratica die
mondo, accomodato a quel difficilissimo ufficio.

Dico apposta personaggio e non persona; 
ognuno intende la distinzione.

e

Nessuna ripugnanza ho io alla Direzione ge­
nerale di pubblica sicurezza, che credo e cre­
detti sempre più'necessaria che opportuna; e
ne propugnai la istituzione 0 più tosto la re­
stituzione quando io stesso aveva l’onore di 
tenere il Segretariato generale; nel quale, con 
avviso opposto al mio, T illustre e compianto 
Ministro Danza la voleva compenetrata.

Soltanto avrei voluto, come vorrei, tutti i 
maggiori uffici istituiti per legge organica, non 
mutabili a discretiva dei Ministri che si suc­
cedono, tanto meno statuiti di straforo.

Questo tanto più, perchè richieditore insistente 
di una legge che determini la responsabili^^
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vorrei determinata per legge ìa
•t'i' 212 Aj TI /\ nt A z^'i Ci I T T Wi z*v m -WH n

respon; 
Con

,abilità di questo specialissimo ufficio.

giata
che forse sarebbe di molto avvantag- 

ia condizione del Ministro-dell’Interno,
obblig^^® coprire, a scusare, ciò che
nella sua coscienza ed alto senno certo è primo

possono essere rimeriti o favori ; ma di per sè 
non bastano a dare autorità o riputazione.

Non 'è in facoltà di quale sia Ministro di 
aggiungere autorità morale a chi non la te­
nesse del proprio.

E però avrei voluto fino d’allora congratularmi
a hiasimare.

Ma non è tanto la quistione della direzione
coH’on. Presidente del Consiglio dello
chiamato a quest’ufficio un Gentiluomo

avere
per

come del direttore. Quando penso alle tante 
qualità che dovrebbe in se raccogliere, rico- 
i^osco la difficoltà del rinvenirlo.

Eppure certi uffici per la ragione loro intrin­
seca e per le cause estrinseche che risalgono 
alla storia di altri tempi, hanno proprio bisogno 
di essere rilevati perfino di un profumo aristo­
cratico affinchè rilevino riputazione.

La Direzione generale della Polizia è quella 
che ne ha il maggior bisogno.

Per la qual cosa non basta lo avere eserci­
tato ufficio nelle questure, anche bene, anche 
con lode per possedere virtù sintetica necessaria 
a un direttore generale.

Negli uffici minori, il sapere le arti, mi si lasci 
dire, le stesse volgarità del mestiere, una certa
intelligenza, scaltrezza, scioltezza, operosità
minuziosa, bastano all’uopo, (per poco il favore 
soccorra o la fortuna) a levare in riputazione 
l’uffiziale.

Ma di ben altra intelligenza, espèrienza, ele-
vatezza è mestieri per dirigere tutto il servizio j

ordinarlo, concordarlo, qua moderare, colà so­
spingere e discernere il vero dalle allucina-
zioni.

Non parlo d’illibatezza. Questa deve presup- 
‘ porsi, in ablativo assoluto e risplendere come 

d’acciaio brunito.

ogni rispetto compito. Prefetto di carriera, che 
io mi ebbi l’onore di 'conoscere e di apprezzare 
e la fortuna di avere per poco a mio collabo­
ratore.

Ignoro se egli possegga la somma di tutti i 
principali requisiti, ai quali accennava. Questo 
dirà la esperienza. Quelli possiede di certo.

Mi affretto a convenire che fra le cause del 
non felice andamento del servizio di Pubblica 
Sicurezza includo principale il pregiudizio, Io- 
andazzo pur troppo universale, onde quasi mai 
la pubblica sicurezza trova appoggio dalla cit­
tadinanza.

Ma questa difficoltà, quest’ avversione se è 
un po’ causa è ancora molto effetto.

L’on. Presidente m’intende a capelio.
Non mi preoccupando adunque di qualche 

scorrettezza onde si nota la Polizia nella sua 
caccia a faziosi od a malfattori; non credo 
poi di essere indiscreto se insisto perchè la 
Direzione si preoccupi particolarmente di quella 
peste crescente che è il furto campestre.

Qui il lamento è generale, di amici e non 
amici ; il danno che ne viene alla proprietà 
fondiaria è in certe provincie enorme. La quasi 
impunità di questo reato (non credo uno per 
mille punito) è uno dei più potenti coefficienti 
d’immoralità nelle campagne, senza dire di

Ma posto in sodo anche l’ablativo assoluto
quanto ne scapita la riputazione del Governo,.

-dico il
5

vero, questo Direttore'0 2'generale, il quale1 \>L y '-J[^kl^OuVJJ_ylLL/bbVJO^OLlOi CVJ C/ j II ttCVl O

; deve dare più autorità morale al proprio uffi-
; ciò di quanto esso ne riceva, è mestieri ancora 

che per i suoi precedenti possa trovarsi almeno 
del pari cogli altri ufficiali, cui deve pur dare
istruzioni ed ordini.

non
e

E confesso per tanto che cittadino o prefetto 
mi offenderebbe il contegno aristocratico

nemmeno il sussiego, in cui tenesse questa
carica 5 come m’offenderebbe certa scioltezza

F

Volgare che facilmente è importata daU’eser- 
cizio dei minori uffici nella pubblica sicurezza. 

Ne giovano gradi od onorificenze. Questi

È inutile dissimularlo. È .urgente uno studio 
accurato, pronto, fecondo di questa morbosità, 
come è indispensabile escogitare di qualche 
efficace rimedio.

Io non credo certo che noi abbiamo ad an­
dare a scuola in Francia di moralità e di edu­
cazione politica; ma per quanto a rispetto a 
proprietà privata, od almeno dei modi come 
di colà si è pervenuto, plausibilmente, a farla 
rispettare, potremo andare ad imparare.

Questa lebbra d’Italia è una delle maggiori 
vergogne.

Ed a scuola possiamo a.ndare eziandio di ri­
spetto e di osservanza della legge, e di giusto
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rigore nel farla osservare,^ rispetto a caccia, a
pesca, a polizia stradale.

Giorni sono*un egregio amico mio, ^gentil-

‘ 0 sfrenata a tutte ore nelle nostre città;, a tale 
■ che si sarebbe tentati d’invocare dalla legge
la restitiizioiiQ delle pene corporali ? unico ri-

uomo, deputaio provinciale, mi faceva osser-
vare (quello che pur’troppo io aveva da me 
osservato) lo sfregio intrepido onde per esem­
pio colà, sotto le mura, di Genova, a pieno 
sole, centinaia di dilettanti si spassano a ti- 
racchiare perfino alle rondini (cosi è la s.mania 
d’illudersi di un simulacro' di caccia) proprio 
quando la caccia è chiusa - con di più il pre­
sentissimo pericolo di offendere e ferire vicini 
- perchè questa stupida caccia si fa tra orti e
giardini e ville, e 
e popolatissimi.

recinti relativamente angusti

Peggio, lungo la Riviera frequente è lupesca 
con la dinamite, sotto gli occhi dei guardaco- 
sta, che confessano di non osare d’impedire o
di rilevare contravvenzioni, minacciati di es­
sere sopraffatti a violenza.

Il Gentiluomo mi faceva osservare che i Men-
tonesi vengono a pescar e caceiare in frode
sul territorio italiano: sulla riva francese non 
oserebbero. Colà il braconnage è assiduamente 
perseguitato.

Che più ! fa ridere, ma fa anche pensare ! I 
nostri carrettieri che vanno lungo la via già
detta della Cornice, viaggiando di notte aspet-

<

tane accendere i loro fanali quando sono presso 
al confine francese ! l

Poiché sanno che di là non si scherza coi
regolamenti !

Àncora, se non fossi indiscreto.> vorrei rac-
comandare alla sollecitudine dell’onorevole Mi­
nistro e dell’egregio Gentiluomo ch’egli ha
preposto i co desti servizi, quelli che hanno
specialmente un carattere educativo.

’Dico educativo perchè in essi è molta parte 
della educazione morale e civile.

,In primP importa una più accurata esecu­
zione degli articoli 67 e 68 della legge di P. S.
sulla questua in genere.1

suUa rnostra di piaghe
ma particolarmente

'5 mutilazioni, deformità

medio economico ed efficace per questi piccoli, 
ma non meno infesti malfattori.

E perchè no? Gl’Inglesi gelosi della libertà 
0 della dignità del cittadino le mantennero per­
fino nella educazione civile, nei collegi e nelle 
famiglie. E fanno bene. Noi filosofiamo umani­
tari col monello triste e perverso, al quale un 
di eròi freno almeno la paura. Oggi ne ghigna, 
ghigna delle multe che non pagheranno i pa­
renti. — Tamen io non domando tanto: ma sì 
pili severa repressione.

Àncora spero che la nuova legge di P. 8. 
provvederà a smorbarne dagli spettacoli osceni 
e pericolosi.

Ma intanto, o perchè i Prefetti non andreb­
bero più rigorosi nel concedere licenze di spet­
tacoli acrobatici - di bestie feroci, pretese addo­
mesticate - di mostruosità patologiche umane - 
di gabinetti osceni con le torture dell’inquisi­
zione ?

Io ben ricordo che dopo certa diseussione 
alla Camera, dove il Ministro a questa rimo­
stranza contrappose le facoltà discretive dei 
Prefetti, pressoché illimitate, di averne usato 
risolutamente nella provincia di Como.

E mi si permetta di segnalare non meno anzi 
troppo più trascuratala grave vigilanza su certi 
reati contro il buon costume.

Pur troppo la nostra legislazione penale, a 
mio avviso, non provvede efficace verso certe 
offese contro il buon costume, fatte ormai fre­
quentissime.

L’infame turpiloquio e la bestemmia oscena 
onde particolarmente in alcune città cosi fre­
quente è offeso l’orecchio, la verecondia delle 
nostre donne, dei nostri giovanetti - e l’offesa 
è a studio, a gusto di ostentazione - (piace sog- 
giugnere che questa infezione nella metropoli 
è minore) - non trova freno non so se in diritto,

che mettono ribrezzo.
Pie lo suggerisce lo spettacolo frequente che

abbiamo perfino qui nella Metropoli
5 a due

passi talvolta da questo palazzo, di tale trasci- 
nantesi sulle ginocchia, di tale altro orrenda­
mente monco. Ed è vergogna e non solo per la 
Questura.

Che dirò della rnonelleria non mai più infesta

certo non in pratica nell’arte 420 del Codice
penale - che è forse l’unica disposizione alla 
quale con un po’ di buona volontà si potrebbe 
risalire.

Ma che almeno si tenessero in maggior conto 
le disposizioni degli articoli 1 e 17 della leggo 
sulla stampa.

Osceni tà senza «nome ’ si spacciano impune-
•mente ; e libri infami come certuno - che giusto
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lìGIl
voglio nominare - nefando catechismo da 

e di ogni più schifosa sozzura, tro-bordello
ancora una stampa periodica compiacente

dei provvedimenti che possa e debba prendere 
il. Governo, non ad impedire direttamente l’e-

vano
elle ne annunziale nuove edizioni,, le preconizza

migrazione definitiva di tanti nostri poveri 
Ioni sospinti dalla miseria e tratti da varia :

. co­
ma-

I
p 
s

fi

le raccomanda.
]^on è molto tempo che i canti delie piazze 
delle vie di Roma principali erano tappezzati 

d’immonde e atroci immagini a litografia, an-

e

nunzi e richiami di non so quale pubblicazione 
di misteri ecclesiastici e politici. Io ne torceva
-gli occhi con ribrezzo.

Domani probabilmente saremo da capo.
Questi avvelenatori non hanno alcuna scusai
Ma si dirà : Pur troppo, vero. Ma che ci può 

la Pubblica Sicurezza?
Denunziare all’Autorità giudiziaria !
Ma questa, sia difetto della legge, sia ragione 

dei tempi, difficilmente si induce a contestare 
il reato, pur deplorando l’abuso della libertà 
del commercio e della industria.

Come? - rispondo - il Magistrato che non esi­
terà a condannare alla reclusione per l’art. 413: 
« chiunque per oggetto dì traffico senza essere 
autorizzato avrà fabbricato o somministrato ad 
altri materie venefiche, oppure le avrà soltanto 
acquistate e in qualunque modo ne fa smercio »,

niera di allettamenti ai fortunosi ed anco dolorosi 
'travagli che gli aspettano nelle colonie e nelle 
solitudini dell’America meridionale; ma a pre­
servarli al possibile da fatali allucinazioni.

Come io non credo che ia uno Stato ordinato 
a civile libertà sì possa mai impedire al citta­
dino, individuo o capo di famìglia di abbando­
nare, se cosi vuole la patria, anche definitiva­
mente, e senza darne altra, ragione che la pro­
pria volontà; cosi stimo che il Governo deve 
preservarlo al possibile dagli allettamenti insi­
diosi e frodolenti che non hanno altra mira se
non di lucrare sulla sua credulità, 
a qual costo.

Dio sa fin

Ma se egli dichiara di abbandonare definiti­
vamente la patria, io non credo che la prote­
zione del Governo lo debba seguire oltre la
partenza; come credo che'debb
sibile, efficacissim

seguir e, MI pos-
gli emigranti temporanei ?

onde si manifesta il proposito del ritorno.
Ma per i primi il Governo non è armato che

dell’art. 64 della legge di pubblica sicurezza e
non troverà fra l’ar t. 420 del Codice e il 17
della legge sulla stampa di che oondaunare al
carcere, almeno a pene di polizi rinfame av-
velenatore della innocenza dei nostri giovanetti 
e delle nostre figliuole?

dei corrispondenti 73, 74, 75, 76, 77 del rego­
lamento di pubblica sicurezza e naturalmente 
solo contro i cosi detti agenti di arruolamento 
- contro i quali, non discuto se a torto o a ra­
gione - l’art. 64 concede all’Autorità governativa

Io ho ben altra fiducia nel Magistrato
Ad ogni modo faccia l’Autorità di P. S. il 

dover suo; denunzi, alla faccia del sole, da-

facoltà discretive; in teorica, almeno, troppo

vanti il Magistrato questi impudenti, e più che
aH’Autorità giudiziaria gli additi al
l'ale ed onesto dei cittadini.

senso ino-

E se avverrà che per difetto della legge
scritta il magistrato non trovi sanzione penale.
la darà la pubblica opinione; - e Governo e le­
gislatori avvertiranno il dovere dì

discretive!
E nondimeno gli sconci, i richiami, i casi 

più dolorosi moltiplicandosi, avviso il Ministero 
a provvedere, e pensò forse di avere provve­
duto colla circola-re 6 gennaio 1883.

Della quale io non piglierò certo a quest’ora 
a fare l’analisi.

Dico solo che, prescindendo dalla forma, che

la verecondia delle nostre madri
?

. preservare 
delle nostre

a me non pare dicevol prescindendo dalia

^cgh, figlie, sorelle, e i nostri giovanetti dalla 
precoce corruzione.

somma di strane ingiunzioni prati caffi ente.

Qui non è questione politica, penso, tutti 
cnesti concordiamo.

Imperocché

penso, d’impossibile esecuzione; la circolare si 
spinse a imporre obblighi, non solo agli ufr 
òiali governativi, non solo alle agenzie di ar­
ruolamento, come era nelle sue ^facoltà; ma ai

razioni forti
eome sperare di educare gene- cittadini emigranti - il che certo non era Fra

e generose se tolleriamo che ad
®gui passo si ofira loro argomento per

le altre l’ingiunzione di munirsi di un passa-

pere il corrom­ porto per F'estero vale a dire della licenza
corpo e lo spirito? 

^'favissimo
• di emigrare. E non dico altro.

argomento occorrerebbe^ quello _ Intanto i dolori si accrescono - dolori, dicOj
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della povera gente allucinata che emigra, e industrie va per la maggiore eccede facilmente
Dio sa in quali condizioni.

Riconosco la sollecitudine del Governo e di 
qualche autorità locale per intromettersi ed at- 
enuare rischi e patimenti ai poveri emigranti. 

Ma è tutto discretivo, cioè arbitrio più o meno 
illuminato.

Solo per un provvedimento legislativo.
DEPR.ETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 

deirPnterno. Ci si è già pensato e non tar­
derà. ...

Senatore ZINI. Io me ne congratulo, poiché 
solo per questo modo si potranno esaminare le 
gravi questioni onde è complicato l’argomento 

■ - e discutere e deliberare fìno e per quanto 
debba lo Stato provvedere.

Brevemente aggiungerò della incalzante qui­
stione degli scioperi, fatti frequenti, con tanta 
molestia e travaglio degli ufficiali governativi 
e di pubblica sicurezza.

in pretensioni, e, peggio, per le solite accon­
tanze, sa facilmente farle valere; vale a dire
cile se gli uffiziali in duogo non provvedono

Ti‘Giga Iddio che io pensi ora divisare di
questa moderna morbosità, trenta o quaranta 
anni fa. fra noi sconosciuta : ora pur troppo 
endemica e sintomatica.

Si deve lode al Governo di essersene preoc- 
■cupato; e in particolare allo egregio uomo che 
dianzi teneva il portafoglio delTAgricoltura e 
Gommercio di avere studiato ed escogitato ri-

3 ;■medi e temperamenti, s non per guarirne,
almeno temperarla, moderarla, chè ormai certa 
scolastica moderna volentieri ne vorrebbe com­
porre un istituto.

nemmeno è mio intendimento di movere cen-

come esso hi intende e vuole, s’inalbera; e, dj. 
retto 0 indiretto, per quella tale faccenderia 
sorprende la buona fede del Governo centrale' 
al quale si fa credere che il Prefetto o il Sotto­
prefetto, il Questore, Tlspettore, il Delegato noii 
hanno la debita energia, ecc. ecc. e non è 
sempre un vaniloquio! nelle sue conseguenze.

« Chi sa che cabale ! - diceva Agnese - i po- 
veri ci vuol poco a farli comparire birboni ! » —.
« È vero pur troppo », le rispondeva il Car­
dinal Federigo che conosceva il suo mondo.

L’altra osservazione riguarda Tingerenza, in- 
tromessione di Prefetti e Questori, anco solle­
citati dalle parti, per comporre, arbitratori, i 
dissidi.

Io credo che Don. Ministro pensi con me non 
essere questo il còmpito di colui che deve far 
buona guardia perchè il diritto degli uni e degli 
altri non sia offeso, e dare sulla voce e al­
l’uopo sulle mani al prepotente.

Egli non può assumere la paternità di un 
componimento che, accettato oggi, può essere 
rifìutato domani o disconosciuto. Nel qual caso ■' 
poi dove va la sua riputazione? quella, dico, 
del Prefetto o del Questore arbitro paterno?

Sul servizio della Pubblica Sicurezza non io
dirò altro non già perchè non abbondino gli

SUL 
gli

?v sui modi fin qua adoprati per contenere 
scioperi nei termini rigorosi del diritto in­

di vi duale; nè andrò sofisticando se troppo im-

argomenti, ma perchè ne stringe il tempo.
D’altronde io confido nel nuovo indirizzo eli 

questi servizi interni, formm e sostanza, perchè, 
li vedo raccomandati a un Prefetto di carriera,, 
conoscitore della legge e dei limiti delle' attri-

mischiandosi il Govèrno a ragione di ordine e buzioni amministrative ? gentiluom.o di giunta;
•d’interesse pubblico, per esempio rifornendo
'Società di
co andate

alte imprese di braccia facilmente 
abbia pesato per avventura sover-

chio a favorire o sfavorire Tuna o Faìtra parte. 
Mi do conto delle gravissime dhfìcoltà per for-
mare un criterio esatto e sereno nelle urgenze 
per dir cosi, tumultuarie.

'5

Certo stimo che il Governo intese a provve­
dere del m-eglio o del meno male, e non mi 
parve mai che la sua azione disorbitasse.

Pur tanto avvertirei volontieri due osserva-

onde le circolari per le istruzioni che da lui 
dovranno pur essere volta per volta trasmesse 
a’Prefetti, non comprenderanno prescrizioni che 
non abbiano fondamento nella legge, non in­
giunzioni che risguardino cittadini, non ordini 
mal digeriti, praticamente d’impossibile esecu­
zione... come qualche volta, è avvenuto, col con­
dimento di una forma nè cortese, nè dicevole.

Dagli uffici di Pubblica Sicurezza alle Carceri 
è breve il passo. E mio malgrado mi bisogu^^
passare anche di là.

zioni 5 sulle quali pregherei l’attenzione del-
l’on. Ministro.

L’una, che talvolta qualcuno che in queste

Ma non si ■paventino gli onorevoli Colleglli
che hanno avuto fìn qui la pazienta di. ascoh
tarmi
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Io non posso presumere, a quest’ora parti­
colarmente, di trattare la grande questione car­
ceraria, giuridica, morale, economica.

gliardì di Milano, e del Magnoeavallo di Bre-
s

morale, economica.
rargomento del numero spaventevoleNon

della popolazione delle careeri.
Non quello della custodia materiale e morale.
Non le diffìcili- quistioni del lavoro interno

e di quello alTaperto, e della- concorrenza e 
via dicendo,, fino alla miseria delle questioni per 
la stampa della Gazzetta Ufficiale.

Anzi tutto dichiaro che io ho molto fiducia 
nel personaggio che è capo di questo servizio 
perchè oltre il lungo studio, egli ha il molto 
amore.

E veramente pochi come lui sentono la pas­
sione del servizio (quella che va ogni giorno 
scemando in tutti i rami, espulsa dalia passione 
anzi dalla rabbia, delie rapide promozioni; per-
chè. non si serve più lo Stato si fa una pro-
fessione)

D’altronde io non ho nè autorità nè eompe- 
tenza per trattare di questo servizio.

Solo vorrei fare tre osservazioni o raccoman­
dazioni .

Laprima risguarda il servizio dei Riformatorj
i quali vorrei mondati e sottratti al sistema de­
gli .appalti.

Dico appalti, nel senso che il Ministero co­
stuma od almeno costumava di appaltare tante 
paia di braccia di, riformandi a cui togliesse di 
nutrirli e riformarli a ragione di 80 centesimi 
i’uno.
- U peggio. Perchè avviene che l’appaltatore 
non avendo capitali pel primo impianto, do­
manda ed ottiene dal Ministero un’ anticipa­
zione, che abbona a ragione di 10 centesimi
sulle giornate di presenza per tanto tempo, fino 
ada estinzione del debito.

Pensate chi sostiene da vero quello sconto 
od abbonamento 1

U Consiglio di Stato più volte rimostrò scon­
venienza-di questi patti, che io’semplicemente
chiamo immorali.

I Riformatorj devono sorgere e stare come
Opel a e provvidenza di Stato. Non a ripiego.

Un '■ Governo che senta lauu Groverno che senta la propria autorità 
eve trovarne per ottenere la spesa dal Par­

lamento.
Ma meglio nulla che quelle trasformazioni.

Qu è che io non abbia presente beneme­
renze e miracoli di taluni ; come dello Spa-

CHS sioni, f,

eia e deirApolioni.
Ma sono appunto miracoli.
Vada, se fossero almeno 

a Istituti pii.
sempre ' appoggiati

Lasciatemelo dire. Un tempo, con molte cau-
.tele, ci avremmo potuto affidare a certe cor-
porazioni religiose, come loro affidammo orfa­
notrofi, derelitti, e va dicendo, azioni e ragioni
di carità.

Ma ora è difficilissimo trovare nello specu-
latore (passate il barbarismo) reducatore e ii 
riformatore.

Ho ben presente la brutta e sinistra storia
del riformatorio di Bologna.

Qualcosa so essersi migliorato; ma in parte
se non in tutto dura il sistema di sorreggerìi 
con quel brutto compenso.

Ancora mi parrebbe tempo di provvedere (in 
nome della civiltà) per rimuovere il bruttissimo 
spettacolo delle traduzioni pubbliche di disgra­
ziati incatenati, condannati o anche solo incol­
pati, sulle ferrovie; sicché frequente all’arrivo
di viaggiatori nelle stazioni, questi 
tristati da uno spettacolo doloroso.

sono con-

Ho detto in nome della civiltà, ma ancora in 
nome della morale.

Lo spettacolo doloroso' a chi sente gentile e
onesto, è pascolo gradito alla marmaglia
nellesca (questa peste scatenata nelle

mo­
nostrefi

città) la quale si dà la posta, e' sta in sullo 
avviso per godersi lo spettacolo.

Questo ho rilevato e notato io le tante volte.
Taccio gli episodi, pietosi o ributtanti.
Ricordo di un diverbio tra un carabiniere ed 

un forzato che aveva in custodia i ferri' in so- 
prappiù. E vi erano signori e signore e fan­
ciulli e gentili creature. -

Ai carabinieri stessi deve ripugnare e ripu-
gna quel servizio fatto davanti tanti s-pettatori.

Io credo che a loro puzzi questo brutto ser­
vizio.

Ed hanno ragione
A codesto ci vorrebbero^ guardie apposite 

Brutta economia.
Da noi erano gli sbirri.b

E poiché sono a parlare di ferrij non posso 
tralasciar dal protestare con tutte le forze del­
l’animo mio contro l’indugio a por mano a ri­
formare il regolamento dei carabinieri ; il quale

\ ;
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rimonta alla soavità di quei tempi del 1816-o
del 18.20, del Governo regio assoluto.

Col quale regolamento si legittima buso, 
l’abuso indegnissimo di apporre le manette non 
a condannati, ma a semplici incolpati e di quei 
reati onde non è dubbio nè di fuga nè di resi-

anzi

gare la colpa dell’ agente,, rifiutasse la debita 
soddisfazione.

Ed ora prima di uscire,da questo rumor di
catene e di martiià mi giova rilevare un fatto,
non per fare alcuna censura (mi affretto a

stenza* e dei reati politici sopratiutto.
Ho io bisogno di ricordare fatti recenti? Pro­

fessori di università ammanettati, come malfat 
tori e tradotti davanti a tribunali, per reati che 
importavano tutto al più qualche mese di car- 
cere 1! - com’è del reato d’ingiuria! -

So che indignato levai la voce contro questa
enormezza, 
ste... non

, renormezza di lasciar correre di que- 
so come chiamarle...

■j

E dico lasciarle correre perchè poi bastò il 
buono e gentile sentimento di un ufficiale su-
periore dei carabinieri perchè non si ripetesse.

Il che se fu buono nel fatto singolare, offende

dichiararlo) o per mover dubbio sull’Ammini. 
strazione carceraria: ma piuttosto per avvertire 
di una trascuranza censurabile, a mio avviso, 
del Ministero - protestando che anche di questo 
non tengo in colpa il Ministro, ma molto chi 
ne fa o dovrebbe farne ufficio di Vicario o Capo 
di stato maggiore. Parlo di qualche tempo ad­
dietro.

Non èia prima volta che la stampa periodica 
diffuse curiose novelle dei misteri che si com­
pievano nell’orrore delle carceri.

Ricordo una descrizione accuratissima del 
trattamento che essa adoperava col noto bri­
gante La Gala graziato del capo per la intro-

ii grande principio della legge uguale per tutti, 
giacché il regolamento dell’Arma nè dà nè può 
dare facoltà discretiva agli ufficiali di farne 
applicare o non applicare il rigore a questo o 
a quel cittadino.

Taccio di un altro caso ; dove Tautorità del 
Governo non poteva prevedere nè antiprov- 
vedere.

Ed è vergogna che questo duri in uno Stato 
civile.

L’onorevole Ministro non voglia, di grazia,'

missione di' Francia e per tutto quel tristo '
episodio che incominciò con l’arresto illegale
sull’Azms 
assassini.

’i consegna e riconsegna di quegli

rispondermi come già rispose nell’altro ramo
dei Parlamento, che egli confi.da nella saviezza 
degli ufficiali.

Mi perdoni. Fion è questione nè degli uIli­
ci ah nè dei Corpo.

Ho già detto che i militari del Corpo fanno 
il loro debito. E quando pure in alcun caso un 
carabiniere, soldato o graduato, possa avere di­
sorbitato, non per questo accuserei ii Corpo o 
l’istituzione.

Come trovo insipiente ii facile argomento a 
difesa del volere scagionare, scolpare l’indivi- 
duo per la riputazione del Corpo ; cosi trovo 
ingiusto e peggio sbassare la riputazione del 
Corpo per la colpa dell’individuo..

La colpa risale al - Governo se attestata....

La descrizione pareva proporsi di calmare la 
giusta indignazione degli Italiani, i quali ve­
devano perdonató della vita quel trucissimo ed 
efferatissimo che tanti ne aveva spenti, perfino 
per feroce voluttà.

« Ma non dubitate - rassicurava la stampa al­
lora - TAmministrazione si è incaricata di ren­
dergli tanto dura, tanto tormentosa la vita, che 
ii tristissimo deve ad ogni minuto desiderare la 
morte ».

Qui seguivano gli orridi particolari, quali 
non si riscontrano nella storia del Llorente - Ho 
già detto. Denszbm bibit cmre vulgzbs.

DBPPtBTIS, Presidente del Consiglio, Ministro. 
dellMnterno. Un romamzo assurdo....

Senatore ZINI. Tanti lessero di quegli orrori.
Forse qualcuno li credette esagerati o sparsi 

ad effetto - Nissuno s’indignò, nissuno protestò. •
Nissuno disdisse o rettificò.
Non sono molti mesi un .amplissimo e diffi-L

sissimo diario francese riportò una corrispofl; . >
denza di un suo referendario, che de at'

poco su, poco giù, della stessa tortura
dirò-aperto l’assurdità del regolamento per-
siste a on darsene per inteso : come nel caso
singolare la colpa comincierebbe nel Governo 
se per un malinteso puntiglio, non potendo ne-

quotidiana, anzi diurna e notturna 
un altro tristissimo delinquente.

Passo i particolari perchè nulla a^ 
a quel che voglio dedurne.

inflitta ad

O’a 
'D t)
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pensate so molti dei nostri giornali si laseia-
no sfuggire la ghiottoneria.
Raccolta, riscaldata, giulebbata, l’ammanni-

rono

rouo deliziosamente al pubblico.
Tutti abbocearono, nessuno protestò.
La pena di morte commutata dalla clemenza

del Re in quella dei lavori forzati a vita, TAm-
ministrazione mutava in

....cruda morte e lunga.

strazione potesse a sua posta aggravare la pena 
imposta, determinata, dalla legge?

Maio ho vergogna d’ihtrattenermi di questo.
In Francia, in Inghilterra, un giornale che 

avesse novellato di quelle storielle farebbe ri­
dere i polli; perchè Tultimo operaio, l’ultimo 
contadino, sa bene che nessuno ufficiale dell’Am­
ministrazione oserebbe, e tanto meno avrebbe 
facoltà di queste enormezze.

Ma in Italia si crede - e primi a crederlo sono

tanto che il disgraziato era giunto alla morte 
morale, perche addirittura fatto ebete da. quei 
patimenti. Certi novellatori e lettori, mi pare di 
vederne leccarsi le labbra !

Tale si fa- la educazione politica nel popolo 
italiano.

Persuasissimo della impostura del francese, 
ne scrissi al Direttore generale delle carceri, 
domandando non già se quelle enormità potes­
sero essere vere, ma come si permettesse a ri­
venditori di corrispondenze al Figay^o di pene-

i cronisti di questi periodici. Tanto vero che
lo raccontano: se non credessero, sarebbe an­
che peggio cceci et duees c(^corum.

Ed usciamo da questi dolori, onde potrei or­
mai dire:

Per correr miglior acqua alza le vele 
la navicella dello ingegno mio 
che lascia dietro sè mar sì crudele.

trare nelle carceri, negli ergastoli ; e come
poi rilevando di siffatte miserabili calunnie. Trapassate di corsa le Direzioni generali della'
accolte e rivendute come gemme 
generale stesse zitta.

'5 la Direzione P. S. e delle Carceri, ricerco Fan dea degli A:.i-'

Non era il- caso di dire che queste enormezze 
si smentissero da sè. Anzi sono credute - anzi 
sono piaciute!

L’egregio Direttore mi rispose esserne col­
pito e addolorato; aver fatto una inchiesta: ri­
sultargli che già non era vero nulla di nulla; ma 
di che veruno visitatore si fosse presentato 
all’ergastolo dove giace quello sciagurato: avere 
insistito perchè fosse ufficialmente o officio­
samente disdetta quella turpezza... e non essere

chivi e non la rinvengo.
Eppure a mio avviso sarebbe tanto desiderabile-

restituirla, quanto fu, sempre a mio avviso •) cai-
tivo consiglio il sopprimerla forse per malin­
tesa'economia.

Degli Archivi, e di questo importantissimo ser­
vizio confesso subito che mi sento insufficiente 
autorità per ragionare. Ne prendo da un auto-- 
revolissimo studiatore, ricercatore e raccogli-
tore di questi documenti della storia e del
senno, Q dell’arte italiana, illustratore nobi-

stato accontentato.
Perchè? io non lo

'5 ,

so.
Ebbene convinto che questo rifiuto non può

essere uscito dalla mente elevata ed arguta del
Presidente del Consiglio, io' dico che il Mini-
stero doveva e deve in questi casi smentire ! 

Lo doveva e lo deve, perchè quantunqe volte
avverta la opinione pubblica forviare in una cre­
denza ereticale, rispetto'alla religione e agli ordini 
dello Stato, è suo debito di mettere in sulTav- 
■vMo la vulgar gente contro gli errori, che scienti

inscienti diffondano quelli che in faccia al 
pubblico tolgono il cottimo d’illuminare la
pubblica.

, cosa

E quale novella più ereticale di chel’Ammini-

lissimo delle patrie istorie.
Egli, non ha molto, intrattenendomi di questo 

argomento mi faceva osservare come gli archivi 
in generale rimanessero immuni, finché custo­
diti dalla gelosia di quasi tutti i principi e Go­
verni assoluti. A pochi privilegiati era concesso 
Taccedervi, il trarne qualche nota. Patirono 
qualche danno per mancata restituzione di 
-carte richieste da loro segretari ed alti uffi- 
ziali di Stato, per negozi e trattative politiche,' 
donde si spiega il rinvenimento presso privati 
di documenti antichi di Stato !

In quei tempi pochi gli studiosi, pochi i cu­
riosi.

Gli autografi dei principi e degli uomini il-
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lustri dapoolii apprezzati e desiderati, per fermo
non erano in Gommereio. Chi li possedeva li

In Italia la rilassatezza, della custodia 
quasi a reazione degli antichi rigori.

venne

regalava talvolta ai rarissimi raccoglitori pei
quali si formarono Gollezioni meravigliose.

La vendita palese e pubblica di autografi si 
incominciò a Parigi, pochi anni dopo la Restau- 
Tazione, da prima nelle vendite delle biblioteche, 
poi separatàmeate.
' La novità, la moda, particolarmente a Parigi

Per altro con varietà strana di criteri,
I primi a provar® gli effetti della poca 

stodia e della curiosità soverchia furono 
archivi di Torino e di Firenze.

en, 
gli

A Torino prevalse la falsa idea del tollerare
anzi favorire i cambi. Parecchi amatori si prò.

I

sovrana, animò tosto, accrebbe quel commercio
che in breve diventò lucroso e tentatore di il­
leciti guadagni si diffuse in Inghilterra e in 
Germania, Moltiplicando gli amatori e gli sma­
niosi di ricercare più presto la rarità che il 
pregio intrinseco degli autografi e dei mano­
scritti.

Non bastando gli archivi privati, la ten la­
zione era, manifesta, si getto rocchio sulle bi­
blioteche, sugli archivi governativi, municipali 
e degli enti morali.

Gli archivi di Stato non furono in Francia 
abbastanza apprezzati e ‘tanto meno guardati.

cacciarono per quella via rare collezioni.
Anche .oggi nelle pubbliche aste spesseggiano 

lettere di Principi o personaggi ai Duchi di 
Savoja.

Guaio più serio a Firenze - cosi vero che da 
quegli archivi certo provenivano le prime let­
tere italiane citate negli elenchi delle vendite 
pubbliche a Parigi.

Volle fortuna che colà soccorresse la dire­
zione di un Bonajni, al quale nella categoria 
degli Archwisti può applicarsi il tanto nomi-
niy ecc.

L’Archivio centrale di Firenze, gne’ snssi-

Tranne gli iffari segreti di Stato, i negoziati
politici, le carte delle luogotenenze riminali o
polizie’; il rimanente ‘era guardato dalla con­
suetudine - A.questi depositi davasi tanta poca 
importanza, che nel periodo delìaPivoluzione, ed 
anche dei Consolato e deH’Impero, molti quintali 
di pergamene antiche servirono a far cartocci 
per le artiglierie.

Nessuna meravifflia. vis tando una Provincia
per ragione d’ufficio ? trovai in un Comune
molte ffize di registri e carte comunali legate 
con pergamene, codici antichi 1

Nè meglio degli archivi custodironsi lé bi-
blioteche. Libri rari j manoscritti preziosi
prestavamo a.

si
studiosi privilegiati. Molti non

,furono restituiti.
Avvennero furti considerevoli.
Si compilò un volume d'indice di oggetti ru­

bati. Si levò il campo a, rumore. Il Libri fu 
il capro espiatorio. •— I soci dei Libri andarono 
dimenticati. Forse la collezione più preziosa
d’autografi raccolta in Europa,

• Parigi
archivi.

e che sta in
si compone di documenti sottratti agli

La cosa è notoria.
•.Dicono che il possessore è un grande eru­

dito... È un uomo di-spirito perchè riuscì a far
e

ridere degli accusatori e delle accuse.

diari di Pisa, Lucca e Siena vennero regolati, 
disciplinati e meglio preservati.

Il Bonajni fe’ scuola; il Guasti, il Banchi ed 
altri ne furono benemeriti continuatori.

Più saccheggiato quello di Milano: sugli elen­
chi e s^ii cataloghi delle vendite in Parigi, fre­
quentissime lettere ai Visconti, agli Sforza, ai 
Governatori di Milano.

La vendita della collezione Morbio (1882) 
grande raccoglitore, ne ha accresciuto il nu­
mero in commercio.

Il Cantù ha posto qualche ordine à quel- 
l’Archivio.

Nel 1863 la Biblioteca Ambrosiana, patì, fra 
gli altri, il furto di una grossa filza contenente 
il carteggio fra i Medici e i Duchi di Milano.

Nè scoperto il ladro, nè ricuperata la roba 
rubata.

Anche il Gonzaga di Mantova, governativo 
sotto TAustria, pati grandi furti o sottrazioni.

Odo che questo Archivio di Stato fu ceduto 
al Comune'’ Macon quale criterio ? Con quale
facoltà? Con quale discretiva 

Si capisce fino a un certo segno che ,1'0
Stato cedesse piuttosto la custodie^ che la pro­
prietà di biblioteche, di pinacoteche, di mu-
sei ; ma di archivi ?

Comunque non esprimo un avviso recièo, -a-R* 
che perché non sono sicuro del fatto.

’.J
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Per tornare' all’ArchiviO' Gonzaga, spesseg- 
• in commercio le. lettere ai Gonzaga, 

- parte,, forse la più rara,' di queìl’archi- 
vio fu trasportata a Vienna; ignoro se resti-

'?

giano
'r

tuffa. . . .
pi prandi sottrazioni si afferma avere patito 

il grande archivio di Napoli - e non è a farne 
1 •“ massime pensando a certi pe-le mei civ
riodi del rinnovamento di quello Stato.

b

Gravissima per altro è la dispersione di 
deir archivio Farnese che l’Jn-' quella parte

È di Borbone, che fu poi Carlo IH di Na- 
" vi trasportò da Parma nel 1734.

BP detto dispersione - ho detto male - avrei
& -
»

dovuto dire sottrazione.

dei genere dei priorlsti che sì trovavano negli 
Archivi di Firenze.

Ghi sa- degli altri? di Genova, di Venezia, di 
Pv-oma, di Palermo ?

Ghi può dire de’ Muaicipali, in generale si 
mal guardati?

Sono note le spogliazioni patite dai comunali 
delTUmbria e delle Marche,

Quello di Modena fu ampiamente depaupe­
rato di autografi.

E che dire delle Opere Pie? Quelle di Mo­
dena perdettero i libri maestri antichi dell’ a- 
zienda e delle Gorporazìoni religiose colà de­
positati. Venduti a peso di carta.

Intendo che è facile rispondere che le spo­

Nel 1734, quelle carte - con molte filze di 
autografi d’illustri - furono portate in Pa­
lazzo non depositate all’Archivio di Stato.

Vi giacquero dimenticate fino al 1860. Quando 
si operò il mutamento dello Stato, un Segre­
tario di Francesco II se le portò a casa col- 
rArchivio privato del Re. - Questo fu fatto pas­
sare più tardi a Francesco di Borbone,, - Il Far- 
nesiano dopo alcuni anni fu da quel Segretario 
(insciente o sciente il suo padrone, non so) 
offerto ad Inglesi ricercatori e commercianti di 
curiosità rare. Non fu conchiuso per la enor- 
mezza della domanda.

Più tardi, a prezzo ridotto, fu comperato da 
un Prelato, credo Gameriere segreto, amatore

gliazioni avvennero in tempi anormali. nella
confusione di avvenimenti politici ecc., eàe d’al-
tronde la. custodia q dif^GìUssima, difficilissimo
il riscontro, iì ricupero talvolta impossibile.

Che i regolamenti d’anchivio furono riveduti 
da una Commissione di dotti e peritissimi e ze­
lantissimi personaggi, la quale poi ^ermo.nenle 
ha per Pappunto ufficio di vigilare, di riferire, 
di proporre i provvedimenti che resperienza va 
indicando meglio opportuni.

Che anzi pbi taìnni si lamenta -di soverchi ri-
goni, onde gli studiosi sono, se non impediti ?

e trafficatone; che lo venne rivendendo: a ni-?

taglio.
Vi erano lettere del Caro, del Della Casa, del 

Clasio, del A^ignola, di Sebastiano del Piombo, 
e’ dei più illustri del secolo XVII.

sovente impacciati nelle loro ricerche.
Tutto questo soj e fino a un certo segno non 

disconosco.
Ma rispondo che oltre le spogliazioni che si 

vorrebbero attribuire alla confusione inevitabile 
nei mutamenti di Stato, ne occorrono indizi e
di prima e di poi in Lr-Cz.jnpi normali.

Che se la custodia è difficile, non è impossi-

Anche dallo Estense furono asportati a.etuito-
grafl preziosi di Lucrezia Borgia, Bojardo, Renea
di Francia, Margherita di Valois, Caterina 
Maria de’ Medici.

e

bile una rigorosa, una più rigorosa vigilanza, 
ed una maggior sollecitudine nel tener dietro 
e ricercare l’origine di certi documenti messi 
sfacciatamente in vendita.

Ohe i regolamenti saranno migliori, ma non
Come si sa ? Non è un mistero. I cataloghi

delle vendite che levarono
garantiscono «abb astanza o già celi è bis o gn a -a v en

nomore portavano
ai questi documenti;
aioso, pratico degl’Archivi espilati, aveva prima

presente come oggi, gli autografi di uomini illuIf

che qualche dotto, stu-

potuto vedere.
Qualche indice,

attesta gli
qualche riscontro rimasto ?

pazi rimasti vuoti, le lacune ope­
rate nelle filze.

C)

Io «stesso in un primario Archivio potei ri- 
^bordrare strappati dì fresco certi fogli da un 
'iQìportantissimo diario di una Casa principesca

stri si possono paragonare alle earte-valori.
Onde poi, non sarebbe mica provvedimento 

strano per questi una particolare cifstodia, ed 
alluropo una Gauzione-.

Che .la GommissiGne essendo puramente con­
sultiva non estende Topera sua oltre al dare 
avvisi, mentre sarebbe indispensabile che non
un collegio, ma un alto ufficiale' avesse Tauto- 
rità di fare, d’ ispezionare, di sindacare a suo

9
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criterio discretivo, ed anco momentaneamente di 
provvedere.

Non si vorrà credere che a questo ufficio at­
tenda 0 possa attendere il Ministro, il Segre-

Sarà benissimo nel caso, quantunque i per 
raresì vantassero di averne messo sotto.

Ma domando dov’è la garantia?
Perchè non si domanda caso per caso l’av-

tarlo generale. Tanto meno il Capo divisione
nel cui àmbito è ristretta la direzione generale 
degli Archivi.

Mi si risponderà: Ma vi sono i soprainten- 
denti e direttori. - Ne ho tutto il rispetto. Di 
alcuni mi onoro di essere in amichevole, di ta­
luno in intima famigliarità.

Ma che possono essi, uomini più ricchi di 
dottrina che esperti di amministrazione, più 
dediti agli studi dotti, che intendenti di governo
e di tener la disciplina? Legati alla coufrater
nita dei dotti e dei ricercatori e studiosi, male 
possono esercitare un severo sindacato.

Ed anche su questo avrei qualche dubbio 
sulla balia che loro poi è data. Sicché, non dico 
avvenga, ma può avvenire che essi lascino ve­
dere quello che a loro non preme di nascon­
dere; e nascondano od eludano le ricerche di 
ciò che forma oggetto speciale non solo dei 
loro studi, ma delle loro pubblicazioni.

E qui accenno (non istò a divisare), di una. 
non lieve questione sulla facoltà data o tollerata 
delle pubblicazioni dei sopraintendenti e diret­
tori di archivio, che può toccare e creare una 
specie di monopolio nel campo liberissimo (quale 
dev’essere) della scienza storica.

Ma poiché la questione ne trarrebbe troppo 
in là; restringendomi dirò piuttosto che non mi 
pare provvido e fors’anche non legittimo quel- 
rautorizzare gli atti ufficiali preposti agli archivi 
di combinare e concludere di cambi di docu­
menti tra archivio ed archivio, et quidem tra 
archivio di Stato e quello di un Comune.

Ne do un esem.pio del cambio avvenuto tra 
l’archivio di Stato di Modena con quello del Co­
mune di Ferrara.

Ne andò romore per le stampe.
Domandai spiegazioni al preclaro Direttore di 

Modena.
Mi fu dimostrato che questo si era operato 

col beneplacito del Ministero !
Ma quale competenza ha il Ministero dell’in­

terno, la Divisione o Sezione per conoscere della 
opportunità di questi cambi?

E poi chi non sa che i documenti prendono 
talvolta valore dal luogo, dalla collezione a che 
sono riuniti?

viso per esempio, delle Deputazioni di storia
patria, competentissime per ogni rispetto?

Miseriole di superbie e gelosie dicasterichi
Comunque, è cosa da studiare seriamente.

e.

Ancora, concedetemi due parole sulla gerar­
chia, e vengo tosto a conclusione.

Tutti -sanno dei lungo desiderio, delle lunghe 
promesse, della lunghissima aspettazione di 
quei benedetti Organici, pei quali furono repli- 
catamente stampati e diffusi splendidi esem­
plari, che giacciono poi nelle stanze di deposito 
del Parlamento e vi si addensa su la polvere.

In fra tanto ogni Ministero ha veduto tratto 
tratto rimutare il proprio, ora. in tutto ora iu 
parte; e non solo gli ordini e il numero dei 
gradi, ma i metodi di ammissione, di avanza- ' 
mento e che so io.

Si crede sempre, in generale, che questo sia a 
idea, a criterio del nuovo Ministro e di nuovi studi 
maturati alla esperienza: ma il più delle volte il 
rimutamento nasce da un tramestìo di qual che- 
gruppo 0 individuo subalterno, che o per amor 
proprio 0 per interesse proprio ne ha escogi­
tato, e tanto si è adoprato irrequieto, che gli 
è venuto fatto direttamente o indirettamente di 
far credere al Ministro, necessario di fare novità.

Questo accade da per tutto, ma certo accade 
più volte nel Ministero delPInterno. L’onorevole 
Presidente del Consiglio sa che io fui nel ser-
raglio; e però non è meraviglia i j'en connais^
les détours.

Ho ancora presente la correntezza onde il 
Capo della divisione del personale, ai miei tempb 
avrebbe voluto accontentare subito quelle pro­
poste sulle quali in forma dubitativa io’ doman­
dava il suo avviso.

Ma quali sieno le cause - sta la continua mu­
tabilità di questi ordini interni - a pretesto sem-
pre di migliorare, di provvedere alle esigenze 
del servizio - che a mio avviso non può essere 
per altra via maggiormente perturbato: poiché
vi apporta la instabilità, la confusione ? e

'-±- X*-------------- ---------------------------VV/VJ --------- ---- - , ,

la tranquillità serena dello spirito negli imp'i®'

!
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agitati dalla paura di un danno op’ati, sempre
^g^lPallucinazione di affrettati vantaggi.

go qui lo Specchio dei decreti onde furono

riimutati gli organici, ovvero mutate le norme 
" ammissione, di avanzamento, i rapporti tradi i gradi delle diverse gerarchie di-gli ordini e 

pendenti.
Dal 1876 in poi abbiamo qibattro rinnova-

laeuti di organici già modilÌGati nel 1871. -Sei
ó sette rinnovamenti o mutamenti di norme per 
le ammissioni e gli avanzamenti.
" Mi sarebbe impossibile entrare nella disamina 
assoluta e comparativa di queste provvidenze, 

pue sole osservazioni.
Nel 1871 con improvvido consiglio^ di che 

iiiuno diede mai, nè credo sapesse dare ragione,
furono aboliti i egretari capi di Prefettura; 69
posti di maresciallo per gl’impiegati di segre­
teria-ufficio facilmente stabile - ottimo per ser-
bare la tradizione del servizio - appropriato CL

mantenere la disciplina nel personale inferiore 
e nel basso servizio - alla economia delle spese 
interne d’ufficio, ecc.

Cure tutte non adeguate al Prefetto, mala­
mente addossate al Consigliere Delegato, che 
sovente fa da Prefetto, ed ha tanta soma di cure 
e di lavoro eziandio materiale.

Con una piccola cauzione, forse ora non più 
necessaria, perchè credo sia tolto ogni ma­
neggio di danaro, quel posto sarebbe stato 
desideratissimo rimeritamento a tanti veterani 
modesti della carriera minore.

Nel 1877 e (meglio o peggio non saprei) nel 
1881 piacque sbocconcellare la carriera supe­
riore.

Quell’ordinamento antico delle tre classi di 
Consiglieri e due di Sottoprefetti (promiscui

E dei Consiglieri, soppressi, non so perchè, 
gli Aggiunti, se ne fecero quattro classi oltre 
le due di sopra.

E cosi divennero ’sei, comprendendo nelle 
prime due delle quattro i .Sottoprefetti, nell’ul­
tima quei Commissari distrettuali che ogni anno 
devono sparire, e durano da 9 anni e chi sa 
per quanto dureranno.

Anzi fu un momento che la scala gerarchica 
per la carriera superiore era di sette scalini I 
L’ultimo decreto, se non mi confondo, lasciò i 
sei gradi, ma ne mutò in parte i nomi perchè 
invece di qzbo.ttro classi tra Consiglieri e Sotto­
prefetti e Commissari, furono escogitati i gradi 
di classe o le classi di gradi; non so bene.

Davvero c’è da confondersi. Onde, per esem­
pio, un Consigliere è di prima classe, ma di 
secondo grado, o viceversa - un Sottoprefetto 
di secondo grado, ma di prima classe.

Solo i Commissari distrettuali, come i poveri 
curati - diceva D. Abbondio « del reverendo 
fino alla fine del mondo », tutti di secondo e 
di seconda.

Chi sa dare ragione di questo raffinamento 
di classificazioni?

Mi fu affermato (lo dico sul serio) invero ad 
ipotesi, che forse per compiacere l’amor pro­
prio di uffiziali superiori a cui gravava quello 
appunto di terza e di quarta.

Buon Dio ! Ma, è compenso? scriveranno sul 
loro polizzino di visita: « Cav. Tal de’Tali, con­
sigliere (o sottoprefetto) di secondo grado e di 
prima classe? ».

Sospinto dalla curiosità (curiosità onesta e
non indiscreta che forse intrattengono li ve-

cioè nelle due superiori), con quella maniera 
di alunnato di Consiglieri Aggiunti
sempre il più semplice e mi parve 
simo.

ì mi parve 
razionalis-

Un difetto era nel designare Consiglieri De-
legati senza distinzione di classe : in pratica
parmi fosse o dovesse essere corretto, piglian­
doli solo dalla prima, e quelli più valenti e 
che mostrassero attitudine speciale di governo

teris vestigia fiammaé} ne scrissi e richiesi al 
Direttore Capodivisione custode e moderatore, 
come si dice, del personale.

Il quale cortese, sempre-squisitamente cor­
tese, col beneplacito da me invocato dei su­
periori, me ne diede i chiarimenti che per lui 
si credevano i migliori.

In sostanza una ragione sola: quella di ren-
dere più frequenti le promozioni, 'per avvan-

‘ d che non è mica comune.
Uimutando si venne nel concetto, 

^io avviso
erroneo a.

quanto si possa dire, di fare del<4» 11 u w Ol \J O O Cv CHI v-/j VLA 
J^sigliep-Q Delegato non un incarico, 

indennità ?

con la ■
ma un grado; anzi due.

taggiare al possibile le condizioni degl’ impie­
gati. E questo mi dimostrò a ragione aritme­
tica, anzi figurativamente per aggiunta tabella. 
Del resto è evidente, è anzi assiomatico.

Spartite in sei >'radi le promozioni che primao-
&

erano in tre, Tuffiziale ha due promozioni in
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media e in quel tempe in che prima ne con-
seguiva. una.

poi perchè più acconciamente se ne potrà par­
lare, se, come si spera, nella prossima Sessionoi

A me questa ragione parve e pare di quelle
che Machiavelli dice che le paiono buone e
non sono.

A stabilire mani della gerarchia superiore,O’&
almeno, questo mi pare povero coefflcicnte.

Le promozioni costa devono significare un 
di autoritàelevamento morale d’importanza, 

neirufflcio^
Questo è nobile e principale.
Sta poi bene che apportino vantaggio 

feriale economico - ma questo è secondario -
ma-

poi deve essere ragguagliato alla nobiltà, del- 
ravanzamento.

Ora per le quattro classi divise in due gradi, 
0 viceversa, .la promozione porta un aumento 
di 500 lire. — 1 lira e 37 al giorno.

S’intende che possa essere desiderata, prov-
vìda per molti della carriera inferiore. Per
quelli della superiore francamente è umiliante.

E. rispetto a,’ Consiglieri Delegati, quanto -
più logico, più razionale quel eoneetto di com-
nome un incarico speciale, con indennità rag-
guagliata a .̂lia importanza della residenza - per-
che, ripeto, uno può essere valentissimo Con­
sigliere senza avere attitudine per il sommo
ufficio 0 per farne le veci.

Ma ora quanti sono Consiglieri Delegati hanno 
ragione di tenersi licenziati idonei per diven­
tare Prefetti; poiché se col vostro metodo li 
ponete senz’altro in grado diretto di esercitarlo 
temporaneamente, non potete contrapporre loro 
che non siano capaci di esserne i.titolari.

Metto pegno che tutto questo è stato ma­
neggiato e predisposto, senza sentire l’avviso, 
per esempio, di qualche vecchio e più autore­
vole Prefetto. Eppure era opportunissimo.

Nei Dicasteri, la virtù collegiale e Tessere 
addossati dietro la Cortina, induce nei migliori
a .poco a poco la persuasione di saperne di

.'Om
verrà in diseussione la riforma di quella legge

Ma nello interesse degli Organici amminh, 
sfrativi devo notare che la- parificazione delleu 
due carriere, la quale in massima io non com­
batto, sebbene in pratica possa male usata,
molto guastare, ha nociuto agli uffiziali am-
ministrativi. Onde gioverà ritoccarla almeno per 
ragguagliarne le condizioni.

Infatti ) gl’ispettori vennero parificati ai Con­
siglieri di prefettura, Sottoprefetti e Commis­
sari distrettuali.

I Questori, ai Consiglieri delegati, e sta bene; 
cioè sta.

Per i Questori e Consiglieri delegati la pari­
ficazione corre esatta, partiti in due classi con 
gli stessi stipendi.

• Pei Sottoprefetti, Gonsiglieri^-Commissari e gli 
Ispettori, no; perchè di quelli sono quattro le^ 
classi, dalle 3bG0 alle 5000, cogli aumenti di 
500 lire per cadauna. Di questi sono tre: 3500, 
4000, 5000. Di modo che l'ispettore di seconda
promosso alla prima, avanza di un pass0 sul
Sottoprefetto o Consigliere collaterale, che, pro-
mosso rimane di seconda. Questo è tanto in-.
giusto, quanto evidente; e mi tengo sicurissimo - 
che l’onorevole Ministro ne terrà conto.

Ed anco quel continuo rimutare di modalità 
sulle ammissioni, sugli rvvanzamenti - quel ri­
mescolamento frequente dei ruoli di anzianità, 
e dei ruoli vecchi e dei ruoli nuovi e dei ruoli 
di merito ; poi le anzianità rimutate ora a cri-
torio della prima nomin. ora della promozione,'
ora della classe; poi la revisione dei ruoli.di 
di merito, poi i ruoli di anzianità pubblicati, 
poi i ruoli modificati e ripubblicati, senza che' 
ai pregiudicati rivenga del perchè risospinti 
indietro ; onde una confusione, una matassa^'
intricata, un afflusso di ricorsi.

Ben ne ricordo dal Consiglio di Stato ; nel
tutto > più di tutti e di qualunque che ne sia
fuori!!

In fatti qualche volta è un segretario un
quaiche gio vine di belle speranze che si'spassa
a fare la dottrina e la lezione a qualche vec-
chic prefetto - che dico ? al Consiglio di Stato - 
sotto la firma inconsapevole del Ministro o del 
Segretario generale.

Io non dirò nulla degli Organici della Pub­
blica Sicurezza'perchè già cosa fatta capo ha ;

quale si stancava ogni miglior volontà nel
dipanare arzigogoli e sottigliezze di ricorrenti
e di difendenti; e fortuna che ne assisteva un
collega valente e paziente e consumato nella
fastidiosa materia, per aver avuto parte nella
Giunta di scrutinio'al Ministero.

Poi le modalità stesse non sono mica sempp^ 
a scrupolo osservate, e ei sono eccezioni, e *
eccezioni di eccezioni, e nuovi arzigogoli
giustificarle.
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Non piaccia, a Dio che io metta dubbio sulla
buona fede de’ capi ; ma certi prece-

mesi ma per anni, cioè pagati come servis-
lealtà c

concomitant'by e conseguenh sono argo-
sero,-non ne avendo facoltà dalla legge?

dicerie, e facilmente si sparge ed ancomento a
jgi crede.... che anche i .capi sorpresi e raggi­
rati, qualche volta, .ci si confondano.

Ma che abbia ad essere tanto difficile finirla

Poiché, me lo conceda 
coltà non è data.

•'1 proprio questa fa-

E se la Corte de’ conti passa i mandati, oltre 
che già questo non discaricherebbe la respon-
sabilità mora!

una volta, e per legge o decreto ( io vorrei
Jnè la giuridica del Ministro,

]0go’e) statuire Organici e modalità, con facoltà 
di revisioii®) ma almeno dopo un quinquennio 
di prova ?

Non mi buono per alcuno che si riveda 
■ e si rimnti senza dare rcagione, altrimenti che 

per un « Visto il regio decreto A e B, rimane 
modificato e contraddetto per il presente de­
creto C ».

E la ragione? Rimane chiusa a’profani, na­
scosta dietro la Cortina. Forse la ignora lo

s’intende che è una benigna, molto benigna, 
interpretazione della legge.

Ma moralmente è uno sconcio, anzi direi una 
ingiustizia, massime di fronte ad altri Prefetti 
tenuti in aspettativa o in disponibilità; altra 
posizione di dubbia legalità.

0 perchè queste differenze di trattamento ?
E se il Ministro riconosce come riconosco

io, la condizione indispensabile di aver a mano
questo temperamento, perchè non proporlo

stesso Ministro. Forse non n’ è capacitato Io
stesso uffizi aie superiore che l’ha proposto, so­
praffatto forse dalle insistenze di certe zecche 
0 tarantole dicasteriche. L^agonia, la rabbia 
della promozione, ecco, il fomite, la virtù im­
pulsiva di gran parte de’ nostri giovani impie­
gati, cupidi e scettici prima di avere lavorato

nella legge sullo stato degl’impiegati civili?
Come, perchè non proporre pel Governo la 

facoltà di collocare d’ufficio a riposo gl’impie­
gati od alti ufficiali, fatti dalia età e dagli 
acciacchi incapaci a servire in assoluto e tanto 
più in relativo?

Il quale provvedimento onorifico altra volta

un solco. Altro che passione di servizio!
Ma anche il Governo ci ha la sua colpa

perchè lo dico aperto, questa tanto desiderata
passione del ervizio, che un tempo almeno
era diffusa neh a generalità degl’ impiegati, 
massime di un certo ordine più elevato, nè sa, 
nè cura di avvivare, di scaldare. Di che, per 
esempio, io trovo scarseggiare o mancare un 
facile argomento. Quello di qualche parola 
di lode all’Uffìziale superiore o inferiore che 
abbia bene eseguito un ufficio, divisato di una
quistione, presentato una elaborata relazioneUCXbk/ 'OJlCVkJ Vi i VlcVZ/iVl_i

risoluto un aftare intricato. Oh! la lode, la lode
onesta, sobria, data n giusto, a tempo, quanto
ravviva ed anima l’impiegato, il servitore dello
Stato, l’alto 0 basso uffiziale ! Io stimo 'che
^Pbia più efficacia delle prodigate 

decorazioni.
onorificenze

Escperto' crede!
Lodo volentieri l’onorevole Ministro dello

avere
? nn poMardi, ma meglio tardi che mai/ - vvvxvtij tua JjLICg ixV bcl-l VLX ViXV 111 Ciri

provveduto di titolari quasi tutte le Prefetture.
^0 tedierò (

si lungo tempo scoperte, ed 
portanti.

oltre per averne lasciate parec-
anco d’im-

P'iù tosto 
^fefetti avrei a domandare perchè parecchi 

tenuti a disDoaizione. non per moltia disposizione.

mi sforzai di propugnare 
quella legge.

discutendo appunto

Comunque non mi pento di averla ricordata
come di ricordare deli. ■convenienza morale di
questi ritocchi.

Ho toccato dei titolari delle Prefetture. Pilevo 
ancora che imtalune searseggiano i Cohxigliori, 
di tanto in quanto in altre abbondano; e peggio 
che a talune si fa sospirare la surrogazione del 
Consigliere delegato che vi manca da molto 
tempo con ingiusto aggravio del Prefetto.

E qui non posso proprio astenermi dal rile­
vare di quel grave fatto, dei lunghi indugi a 
supplire le vacanze in tutti gli ordini della ge­
rarchia.

Io che deploro la preoccupazione dèi raggiuni 
gere comunque la promozione, in quanto soper­
chici e annulla la passione del servizio ; rico-
nosco, quasi, un diritto lell’ufìiziale. nell’ im-
piegato del conseguire senza indugio la pro­
mozione, se la merita e se si è fatta la vacanza.

Prevale invece il sistema di farle sospirare 
mesi ed anni. L'e conseguenze dannose sono evi­
denti, e neirordine morale e neH’ordine econo­
mico. qualvolta si riflettono sulìa liquidazione 
della pensione. -

Io penso che l’onorevole Presidente del Gon-
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sigilo, meglio cousiderando la quistione, s’in­
durrà a venire, plausibilmente, nel metodo con­
trario; del procurare cioè speditamente i movi­
menti, tosto eh è si appalesano le vacanze.

E d’altra parte in genere dovrei dire del cre­
scente, sempre crescente, numero degl’ impie­
gati, ora data una ragione, ora un pretesto, ma 
ciò mi trarrebbe fuori di argomento. Riservia- 
•molo alla discussione degli Organici.

Ed ora proprio mi conviene trarre 
clusione.

a con-

Bene avrei ancora un argomento a trattare - 
ma non si spaventino gli onorevoli. Golleghi 
che mi furono fin qui di tanta indulgenza 
cortesi.

Non lo tratterò - devo solo accennarlo, ed j

era dei rapporti tra il Ministero dell’interno e 
il Consiglio di Stato.

Ma poiché una legge di riordinamento ne è 
proposta e presentata, parmi meglio opportuno 
riservare le mie osservazioni alla non lontana 
discussione di quel disegno.

Pertanto, per concludere, dirò che dalla suc­
cinta rassegna che ho fatto dei servizi ammi­
nistrativi e politici la conclusione, ben inteso 
a mia idea e criterio, si deduce spontanea.

Presento che riassunta sinteticamente appa­
rirà un po’ severa; ma la logica e il convinci­
mento me la costringono.

Deduco che il Ministero dell’interno da molto 
tempo manca, di una direzione assidua, insi­
stente, esclusiva che ne informi, ne sospinga 
Vazione con unita ed efficacia di criteri precisi 
e sereni.

In quella vece io vi riscontro un aggregato 
di servizi dicasterici che si trae innanzi sulle 
rotaie, come Dio vuole; e quando questa, 
quando quella ruota viene intoppata ed anco
sviata - massime per la faccenderia - e pro­
cede a urti e sbalzi.

E tranne casi, onde a miracolo si fa sentire 
la voce 0 la mano del Ministro per quantum}

potest, sed non per quantum indiget, cioè quando 
solo una qualche straordinaria sollecitudine so­
pravviva, og’ni organo, ogni ruota si move per 
proprio conto e il meno male si è quando gira 
sul proprio asse.

Nè può essere altrimenti. Anzi tutto nella 

macchina è un vizio di origine. La mancanza 
di un alto ufficiale tecnico amministrativo e 
non politico, nè imposto da convenienze o com­
pensi parlamentari, avente autorità di persona 
e non dal titolo e dalla nomina, però stabile 
che conosca bene la gerarchia, la tradizione,
il meccanismo, 
osservato.

e sia conosciuto, stimato ed

Come è possibile che a tanto Ministero possa 
dare, non che impulso, direzione così svariata 
il solo Ministro?

Come lo potrà poi se questi, non ostante la 
meravigliosa virtù d’animo, di volontà, elasti­
cità dello spirito, grave d’anni e anco di fisi­
che sofferenze, è di giunta preoccupato dal 
gravissimo còmpito del condurre tutta la mac­
china parlamentare?

E dico solo, perchè comunque sia, non ne 
ricerco, e fuor di dubbio che egli vuole e tiene 
in sè concentrata tutta la mole dello imperio 
ministeriale, sicché non si mova foglia, ch’egli 
non voglia.

Di che non lo biasimo io, massime in questi 
tempi e condizioni ; ma volere non è sempre 
potere !

Ecco, io penso che se egli potesse essere 
sempre assiduo materialmente ai suo Ministero 
certo a lui basterebbe la vista di dargli unità 
d’impulso e direzione.

Ma non lo può fisicamente : passano giorni 
e di molti senza che si possa far vedere nella 
sua residenza, tanto meno ai suoi ufficiali.

In questo... tutto sosta! e starei per dire 
tutto sostasse I

Ma si scompone, si allenta, si sfascia, si 
confonde, e solo hanno bel gioco quelli che 
là dentro si traforano per annaspare.

Certo, se l’onorevole Presidente Ministro 
avesse alla mano un personaggio, parlamen­
tare 0 no, tutto di sua fiducia, di capacità 
provata, di autorità incontestata, poniamo come 
fu all’onorevole già Ministro Cantelli il com­
pianto Gerra, del quale ben si poteva dire: 
huic severitchs dignitatem addiderat - certo pO' 
irebbe condurre il Ministero a meraviglia.

A lui, a questo valente vicario, ben potrebbe 
affidare il governo interno.

Affidare dico il governo interno del dicastero, 
il governo delle Prefetture, i rapporti col Gou- 
sigilo di Stato, in somma tutto ciò che è 1^ 
materialità del servizio quotidiano.
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Ma io proseguo ideali, e credo stimi ideali 
anche l’on. Presidente Ministro, quel tipo di 
vicario, di primario ufficiale che io gli desidero, 
e desidero al Dicastero; dove poi sono di uffi­
ciali valenti, e superiori ed inferiori; coi quali 
si potrà sempre ricomporre di ottimi quadri, ed

molto bene^ con la scorta di un bravooperare
capo di stato maggiore.

Comunque che ei lo trovi non so — che io
glielo desideri non guasta.

Qualcuno potrebbe dubitare che io non avessi 
presente del disegno di legge che già si agita 
nelTnltro ramo del Parlamento, onde appunto si 
vuol costituire in seggio più elevato il presente 
ufficio di Segretario generale.

L’lìo presentissimo; ma non muta il mio av­
viso; perchè, più alto, men alto, queU’ufficiò tran­
sitorio non risponde alla necessità che io ho 
accennato - ed il mutamento od elevamento per 
questo rispetto lascierà il tempo che trova.

E non lo so, nè presumo indovinare la mente 
dell’onorevole Presidente del Consiglio - ma 
direi che se egli esamina la questione che io ho 
posto, se conviene del difetto, facilmente rico­
noscerà che per quello spediente non è tolto. 
E piaccia Dio che non si aggravi.

Comunque, urge provvedere ad un severo 
riordinamento dei servizi amministrativi -pe- 
ricidibm in mora.

E, me lo creda, onorevole Ministro, più del­
l’abolizione del macinato, di che pur troppo non

Più di tutte queste vittorie o benemerenze 
delle quali a ragione si gloria il Ministero De- 
pretis ; io dico che i cittadini eleveranno statue 
all’uomo di Stato che saprà costituire un’am­
ministrazione semplice, sobria, corretta, ed 
assicurare umanamente la giustizia nell’ammi­
nistrazione.

Dal che, lo si porti in pace, siamo ancor 
lontani - sia pure colpa della politica che in­
vade, inquina, corrompe: colpa del sistema 
parlamentare quale abbiamo servilmente rico­
piato dalla Francia: - dove poi l’arte del Go-
verno 5 precisamente quanto durò il sistema

si sono avveduti nè i ricchi nè i poveri ? nè i

parlamentare, prevalse alla scienza di Governo.
Dico quell’arte di Governo che si potrebbe 

chiamare subjettiva.
La quale certo può dare grande fama di abi­

lità per mantenersi al potere; può anche ap­
parire per un certo tempo e in certe condizioni 
un pubblico benefizio, e può essere tale real­
mente.

Ma per poco ! ma gli effetti ne sono sterili e 
fugaci.

.Solo la scienza di Governo può darne di ef­
ficaci e duraturi - solo per questa si procaccia 
non pure l’ammirazione passeggierà ma le be­
nedizioni lunghe dei popoli e l’alloro della 
Storia!

Con questo riassumo e pongo fine.
« Conviene 1’ onorevole Presidente del Con­

siglio nel riconoscere le condizioni dei servizi 
amministrativi dipendenti dal Ministero dell’In-

pasciuti, nè gli affamati : da che si dovette 
tollerare nei Comuni del rincarare il balzello 
del dazio-consumo ; e la sua circolare ne dice 
più di quel che occorre :

Più dell’abolizione del corso forzoso, di che 
certo nissuno disconosce il merito, ma al quale 
potentissimo coefliciente è stata finora l’indiffe- 
renza del pubblico pel metallo lungamente di-- 

■ susato.
Più del voto politico prodigato a chi non 

lusa, perchè non l’intende o l’usa come altri

terno, in5 generale, quali io le ho sommaria-
mente tratteggiate ?

« Se 0 per quanto ne convenisse, quali si pro­
pone rimedi o provvedimenti per fari mi-
gliori? »

Dopo la risposta di, che volesse onorarmi il
Presidente del Consiglio, mi riserverei all’uopo j

l’intende e che non si rileverà di pregio, di 
^^l'to, allargando allo stesso modo l’ammini­
strativo:

ì

Più delle cosi dette leggi sociali, le quali temo 
^on abbiano miglior effetto pratico che di
suscitare fallaci allucinazioni : perchè subito
l’^^nutese nè sembra confortino i meglio inte-
issati come le sono intese:

se il Senato me lo permettesse, di proporre 
una formale conclusione alla mia interpellanza. 
Ma io spero ancora che la risposta dell’onore­
vole Presidente del Consiglio possa esser tale 
da potermene dichiarare completamente ^sod- 
disfatto. (Segni di approvazione}.

DEPRETIS, Presidente 'del Consiglio, Ministro 
deldinierno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 

àellMnterno. Dopo il lungo discorso dell’onore-
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vote Senatore Zini, il Senato comprenderà che
io non potrei limitarmi ad un discorso breve.

quando, vorrà favorire' una risposta ai mio 
gionamento.

Pa­

Io sono a.gli ordini del Senato e potrei aneli 
incominciare.

TùocA A domani, o lunedì.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio_

Senatore PAMTApOhl. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Io son pronto non solo a

I

Mlinstro rassegnarmi, ma ad accettare qualunque giorno
deir Interno. D’altra parte io non posso dissi-1 
muiare ai Senato che la mia presenza è anche 
reclamata nell’altro ramo del Parlamento. Io 
forse mi sono illuso : ho creduto chele interpel­
lanze degli onorevoli Zini e Pantaleoni avreb-

che sarà fissato dal Presidente del Consiglio >

bero potuto essere esaurite in una, 0 due sedute.
Ma 15'argomento è troppo vasto ed importante,
lo riconosco io stesso, perchè ciò potesse a.v-. 
venire. Io io dico francamente, mi sono ingan-
nato : e ora. se gii onorevoli interpeliarati lo
credessero, e ii Senato lo consentisse, io oserei
rivolgere una domanda, che cioè questa discus­
sione sia rimandata ad una prossima seduta; 
ora io amerei di fame atto di presemza nell’al­
tro ramo del Parlamento dove pure vi sono in­
terrogazioni e interpellanze e disegni di legge 
alla cui discussione debbo assistere : io vorrei 
chiedere una dilazione di qualche giorno, per-
che co potrei rispondere in modo più nmpleto
al Senatore Zini, ed anche al Senatore Panta­
leoni, il quale potrebbe svolgere la sua inter-
peììanza con più agio e megli di quello che
Io potrebbe, se dovessimo limitarci ad una sola
prossima seduta.

Io attendo il beneplacito del Senato, pur^

ed acconsentito dal Senato. Pregherei però che 
questo giorno fosse fin da ora fissato, per non 
essere costretto ad esser pronto tutti i giorni 
per io svolgimento della mia. interpellanza.

Questo è ii solo desiderio che mi faccio le­
cito esprimere ai Presidente del Consigiio, ed 
a cui, spero, farà il Senato adesione.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 
deir Interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio., Ministro 

deirinterno. Se il Senato crede di fissare la 
giornata di giovedì, io sarei disposto ad ascol­
tare rinterpeilanza del Senatore Pantaleoni, e a 
rispondere poi tanto a ini quanto al Senatore 
Zini.

PRESIDENTE. Il signor Presidente del Consiglio 
propone che il seguito di questa discussione sia 
rinviato al giorno di giovedì.

Chi intende di approvare questa proposta, è 
pregato di sorgere.

(E approvala).
es-

sendo pronto fin d’ora a rispondere alT’ onor. Zini ; 
ma faccio osservare che se dovessi prefìggermi
di rispondere in questa seduta O4 tutto ii suo
dungo ragionamento, io dovrei essere straordi- 
-nariamente laconico, e non potrei ^soddisfare ai
giusto desiderio dell’onorevole Zini, di avere da
me delle spiegazioni le quali possano condurlo
-all’ultima conclusione da Lui enunciata, cioè
di dichiararsi soddisfatto delie mie dichiarazioni 5

0 dovrei lasciare senza condégna risposta un 
così grave argomento.

Io quindi attendo la decisione degli onorevoli 
interpellanti, ed il consenso del Senato.

PRESIDENTE. Il Senatore Zini ha la parola.
Senatore ZINI. L’onorevole presidente del Con­

siglio capirà che nella mia umile persona, non 
ho che da'piegare ai suoi desideri. Per me' 
prenda tutto il comodo che erede e scelga; sta 
poi all’altro interpellante ed al Senato il deli-, 
berarefìn proposito; io mi terrò sempre onorato ,

Se qualche altro Senatore ha da mettere La
sua scheda neli’urna è pregato di avanzarsi al 
banco della Presidenza.

Ho ricevuto dalla Presidenza delia Camera dei 
Deputati, in data 2 maggio, il seguente mes­
saggio :

'« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a- 
S. H. il Presidente del Senato del regno i due 

- disegni di legge, a margine -indicati, d’inizia­
tiva della Camera dei Deputati, approvati nella 
seduta di questo giorno suddetto, con preghiera 
di volerli sottoporre all’esa'me di codesto rame 
del Parlamento.

« Il Presidente della Camera dei Pepulatì 
« G. Biancheri ».

I due progetti di legge indicati sono :

« Aggregazione die! comune dii GastagnetOjiù
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^povinoia di Torino, al mandamento di Chi- pany 5 di due concessioni per comunicazioni te­
vasso5

Aggregazion'
in provincia di Torino, al mandamento

del comune di Settimo Tori-
legrafìche sottomarine 
fra Otranto e Cor fu;

fra la Sicilia e Malta e

nese, Stato di previsione della spesa del Ministero
ai Volpiamo ». del Tesoro per Tesercizio finanziario dal i° lu-

Questi due progetti di legge seguiranno il
corso regolare.

Leggo ora l’ordine del giorno della seduta di
lunedì, alle ore 2 pomeridiane.

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Bonificamento delle regioni di malaria;
Disposizioni sul lavoro dei fanciulli;

. Perenzione d’istanza nei giudizi avanti la. 
Corte dei conti ;

Trasferimento dall a Mediterranean estensi on 
► Telegraph Company allaEastern Telegraph Com-

L.

glio 1884 al 30 giugno 1885;
Stato di previsione della spesa del Ministero: 

di Agricoltura, Industria e Commercio -per Te­
sercizio fìnanziario dal 1° luglio 1884 al 30^ 
giugno 1885.

La votazione e chiusa. Prego i signori Sena-
tori che hanno fatto da scrutator ieri a volerlo.
fare anche oggi. I medesimi sono i Senatori 
Sforza Cesarini, Moleschott, Rossi Alessandro, 
Auriti e Ghiglieri.

La SiP,o ■fiuta è sciolta (ore 5 e 55).
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